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La sessione plenaria del 4 e 5 giugno 2014 è stata contraddistinta da un dibattito sull'energia e i cambiamenti climatici, la presentazione dell'iniziativa dei cittadini europei "New Deal 4 Europe" e la commemorazione del 25° anniversario delle prime libere elezioni in Polonia.
Nel corso della sessione il Comitato ha adottato i seguenti pareri:
1. AMBIENTE / ALIMENTAZIONE
· Un quadro per le politiche dell’energia e del clima all'orizzonte 2030
Relatrice:
Ulla SIRKEINEN (Datori di lavoro - FI)
Riferimenti: 
COM(2013) 169 final, COM(2014) 15 final 


EESC-2014-00917-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
Il CESE sostiene:

· la proposta di fissare l'obiettivo di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra al 40 % entro il 2030, in quanto esso, pur essendo un obiettivo ambizioso, è in linea con l'obiettivo di tagliare le emissioni dell'80-95 % entro il 2050;
· la proposta di un obiettivo comune per la quota di energie rinnovabili pari almeno al 27 %, ma a differenza della proposta della Commissione, ritiene necessario stabilire degli obiettivi nazionali specifici;
· la proposta di un nuovo sistema di governance iterativo.
Il CESE raccomanda di:

· considerare degli obiettivi settoriali di efficienza energetica, ad esempio nel settore dell'edilizia, per sfruttare l'immenso potenziale di questo approccio estremamente promettente agli obiettivi di politica energetica in modo efficiente sotto il profilo dei costi;
· mettere a punto metodi per l'elaborazione e l'attuazione dei piani nazionali proposti con il coinvolgimento effettivo della società civile e rendere obbligatoria la consultazione dei paesi limitrofi prima di prendere a livello nazionale decisioni con ripercussioni di ampia portata;
· compiere passi avanti decisivi verso la realizzazione di una Comunità europea dell'energia attraverso il coordinamento dei piani nazionali, in particolare per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti energetici dell'UE;
· fornire maggiori informazioni sui piani volti ad intensificare gli interventi nei settori non compresi nel sistema ETS, in particolare nei settori dei trasporti, dell'agricoltura e dell'uso del suolo;
· prevedere misure sufficienti per evitare il rischio di delocalizzazione delle emissioni di carbonio nelle industrie ad alta intensità energetica;
· intervenire in modo radicale a favore dell'innovazione e della ricerca in quanto portatrici di soluzioni reali alle sfide da affrontare, adottando anche misure per promuovere la produzione di attrezzature per l'economia a basse emissioni di carbonio, facendo inoltre in modo che l'industria ottenga risultati in questo campo grazie a una formazione di migliore qualità;
· dare priorità assoluta allo sviluppo a livello internazionale di politiche climatiche e parallelamente prestare maggiore attenzione all'adattamento ai cambiamenti climatici. Ciò comporta rappresentare gli interessi legittimi dei settori industriali europei messi sotto pressione dalla concorrenza internazionale a causa delle politiche energetiche e climatiche europee più rigorose in seno ai negoziati dell'OMC e del TTIP.
Persona da contattare: Nuno QUENTAL
(Tel. +32 25469347 – E-mail: nuno.quental@eesc.europa.eu) 
· Proposta legislativa riguardante l'applicazione di misure strutturali per il sistema di scambio delle emissioni ("pacchetto gennaio")
Relatore: 
Antonello PEZZINI (Datori di lavoro - IT)
Riferimenti: 
COM(2014) 20 final - 2014/0011 (COD) 


EESC-2014-00800-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
Il Comitato ritiene che il sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (EU ETS) sia uno strumento chiave della politica climatica ed energetica unionale per la riduzione delle emissioni industriali dell'UE e ne invoca pertanto un'autentica riforma volta a realizzare gli obiettivi climatici dell'UE per il 2020 e il 2030 salvaguardando al tempo stesso la competitività industriale dell'Unione ed evitando la rilocalizzazione degli investimenti. Il CESE è favorevole alla proposta di stabilire una riserva per la stabilità del mercato ETS all'inizio del prossimo periodo di scambio ETS, nel 2021, quale possibile misura per far fronte alla volatilità dei prezzi dell'ETS post-2020.
Il CESE chiede:

· meccanismi di regolazione automatica predefiniti con capacità di resistenza agli shock gravi senza margini o interferenze discrezionali;
· trasparenza, prevedibilità e semplicità del sistema;
· costi di transizione contenuti;
· prospettive d'investimento prevedibili;
· certezza di obiettivi stabili a lungo termine;
· utilizzo dei ricavi delle aste di quote per sostenere le imprese nella transizione verso un'economia libera da CO2 e verso lo sviluppo e l'applicazione di tecnologie pulite;
· misure di sostegno adeguate e innovative per i settori manifatturieri energivori;
· maggiore chiarezza strategica a livello europeo e a livello mondiale.
Il Comitato sottolinea che l'industria si è sempre impegnata in un continuo processo di innovazione, per ridurre il consumo dell'energia e aumentare l'efficienza energetica, ma è evidente che le distorsioni del mercato ETS, con eccessive riduzioni di prezzo del carbonio, rischiano di rendere più difficile il potenziamento dell'innovazione scientifico-tecnologica sostenibile.
Secondo il Comitato, la proposta revisione del sistema ETS a partire dal 2021, come parte integrante del nuovo Quadro in materia di clima ed energia per il 2030, deve essere strettamente collegata all'utilizzo del programma Horizon 2020 e al coordinamento dei programmi nazionali, onde accelerare il rilancio dell'innovazione tecnologica sostenibile. L'obiettivo è quello di preservare la competitività dell'industria in Europa incoraggiando nuovi e migliori insediamenti industriali.
Persona da contattare: Nuno QUENTAL
(Tel. +32 25469347 – E-mail: nuno.quental@eesc.europa.eu) 
· Strategia dell'UE contro il traffico illegale di specie selvatiche (comunicazione)
Relatore: 
Antonio POLICA (Lavoratori - IT) 

Riferimenti: 
COM(2014) 64 final 


EESC-2014-01723-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
Il CESE riconosce nella recente forte espansione del traffico illegale delle specie selvatiche una nuova minaccia per l'Unione europea dal punto di vista economico, ambientale, sociale e di tutela della salute pubblica e delle specie animali e vegetali autoctone. Pertanto, il CESE sostiene l'iniziativa del Parlamento e della Commissione di elaborare una strategia olistica e coordinata per combattere tale reato con maggiore efficacia.
Il CESE ritiene che la strategia debba partire dal rispetto, dal rafforzamento e dal coordinamento degli accordi internazionali (in particolare la CITES) e delle leggi, regolamenti, politiche e strumenti applicativi già esistenti, concretizzandosi in una maggiore integrazione tra tutti i settori interessati – protezione ambientale, controllo alle dogane, sistema giudiziario, lotta alla criminalità organizzata, ecc. – e in una più efficace attività di cooperazione tra paesi di provenienza, di transito e di destinazione delle specie selvatiche.
Il Comitato è convinto che un coordinamento rafforzato potrà essere efficace se supportato da un adeguato e omogeneo sistema di formazione e sensibilizzazione rivolto a tutte le autorità coinvolte a livello di UE e di Stati membri nella lotta al traffico illegale di specie selvatiche.
Il CESE considera fondamentale il ruolo svolto dalla società civile nella lotta al traffico illegale di specie selvatiche, tanto nei paesi di provenienza che di destinazione. In particolare, il Comitato ritiene importante il coinvolgimento attivo e consapevole dei consumatori e del settore privato, sostenendo l'introduzione di un sistema di etichettatura e tracciabilità.
Il Comitato reputa necessario offrire alle popolazioni dei paesi terzi impiegate in tali traffici nuove e migliori opportunità di sviluppo e occupazione sostenibili.
Il traffico di specie selvatiche rappresenta un fenomeno in grande crescita a causa dell'alta redditività e del basso rischio di sanzioni giuridiche. Questo tipo di reato è, in termini di profitto potenziale per il crimine organizzato internazionale, paragonabile al traffico di esseri umani, armi o stupefacenti, eppure le risorse allocate per combatterlo e la priorità assegnata al suo contrasto sono sensibilmente inferiori. Inoltre, la sua sanzione e repressione è disomogenea anche nell'UE, il che spinge la criminalità organizzata internazionale a spostarsi nei paesi in cui le pene sono meno severe o l'azione delle autorità preposte è meno efficace.
Il CESE evidenzia quindi la necessità di includere il traffico di specie selvatiche tra i reati rilevanti ai fini delle misure antiriciclaggio e anticorruzione, e auspica l'introduzione di sanzioni realmente efficaci, proporzionali e dissuasive come la reclusione non inferiore, nel massimo, a quattro anni.
Persona da contattare: Monica GUARINONI
(Tel. +32 25468127 – E-mail: monica.guarinoni@eesc.europa.eu) 
· Il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle caseine e ai caseinati destinati all'alimentazione umana (categoria C)
Riferimenti: 
COM(2014) 174 final 



EESC-2014-02896-00-00-PAC-TRA

Punti chiave:
Avendo concluso che il contenuto della proposta è soddisfacente e non richiede alcun commento da parte sua, il Comitato ha deciso di esprimere parere favorevole al testo proposto.

Persona da contattare: Petra DLOUHÁ
(Tel. +32 25468394 – E-mail: petra.dlouha@eesc.europa.eu)
2. TRASPORTI / ENERGIA
· Esplorazione e produzione di idrocarburi (come il gas di scisto) mediante la fratturazione idraulica ad elevato volume nell'UE (comunicazione)
Relatore:
Josef ZBOŘIL (Datori di lavoro - CZ)
Correlatore: Sorin IONIȚĂ (Attività diverse – RO)
Riferimenti: 
COM(2014) 23 final



EESC-2014-01320-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
La fratturazione idraulica ad elevato volume (nota anche come fracking) desta timori circa gli effetti sulla salute pubblica e sull'ambiente; è necessario garantire la migliore informazione delle comunità interessate, in modo da agevolarne la protezione, nonché garantire un maggior coinvolgimento locale quando vengono assunte decisioni su singoli progetti, conformemente ai pertinenti obblighi giuridici. Gli orientamenti strategici della Commissione in materia di estrazione di idrocarburi non convenzionali consistono in una serie di principi che gli Stati membri devono attuare entro sei mesi e in un sistema di monitoraggio da porre in essere successivamente.
Il CESE reputa che i documenti della Commissione (comunicazione e raccomandazioni) siano fondati su una visione realistica della questione e che le ulteriori discussioni debbano basarsi su fatti e risultati concreti, senza tuttavia ignorare importanti fattori soggettivi, come la percezione del rischio da parte dei cittadini. Il CESE mantiene un punto di vista equilibrato rispetto al ruolo potenziale degli idrocarburi non convenzionali nel mix energetico dell'UE.
Esso ritiene che, se attuato correttamente, questo quadro possa essere adeguatamente utilizzato a livello di comunità locali e che non vi sia alcun bisogno, almeno per ora, di adottare una direttiva specifica sul gas di scisto. L'acquis dell'UE offre strumenti sufficienti a individuare soluzioni per rimediare agli eventuali effetti transfrontalieri della fratturazione idraulica. Se in futuro il volume di tali attività dovesse crescere in misura significativa, la questione potrebbe e dovrebbe essere riconsiderata.
Il CESE giudica indispensabile, per garantire l'equità sociale e ottenere il consenso dell'opinione pubblica nei confronti degli idrocarburi non convenzionali, che del gettito di canoni e accise beneficino anche, in maniera trasparente e prevedibile, i bilanci locali delle comunità interessate, affinché queste possano essere risarcite per le esternalità negative eventualmente subite.
Persona da contattare: Nuno QUENTAL
(Tel. +32 25469347 – E-mail: nuno.quental@eesc.europa.eu) 
· Mobilità urbana competitiva ed efficace sul piano delle risorse (comunicazione)
Relatore:
Edgardo Maria IOZIA (Lavoratori - IT)
Riferimenti: 
COM(2013) 913 final 


EESC-2014-01042-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
Il CESE considera molto importante la continuazione dei programmi di sostegno allo sviluppo di una mobilità urbana efficace e sostenibile. Per realizzare progetti ambiziosi, quale quello proposto, con gli scarsi mezzi finanziari disponibili è necessario un esame rigoroso ed attento di tutte le soluzioni possibili per indifferibili iniziative nel campo della mobilità sostenibile.

Il CESE concorda sul ruolo strategico che la mobilità urbana riveste nell'evoluzione verso città intelligenti, a misura di persona, capaci di vincere le sfide ambientali, e adattarsi a nuovi contesti e pone l'accento sulla continua necessità di superare la settorialità che ancora oggi caratterizza in molti casi le politiche dei trasporti.

Gli interventi che saranno realizzati dovranno tenere in debito conto la necessità di un equilibrio tra aspetti sociali economici ed ambientali, i tre assi dello sviluppo sostenibile.

Il CESE non è contrario a misure di apertura del trasporto urbano alla concorrenza e al mercato, a condizione che siano salvaguardati i diritti dei lavoratori e i loro posti di lavoro, le garanzie del mantenimento di una rete distribuita, l'effettivo miglioramento del servizio e le tariffe. Una costante azione di monitoraggio dovrà essere compiuta per verificare il rigoroso rispetto dei termini contrattuali.

Il CESE ritiene che un'efficace, efficiente e sostenibile politica dei trasporti si basi su misure a livello europeo, nazionale, territoriale e regionale.

Il CESE sottolinea l'importanza di una più stretta cooperazione tra gli organismi pubblici competenti ed i cittadini, con particolare attenzione alle esigenze in materia di mobilità dei gruppi vulnerabili come gli anziani, i gruppi a basso reddito e le persone a mobilità ridotta, che necessitano di politiche specifiche.

Il Comitato chiede che venga affrontato e risolto anche il tema della Povertà nella mobilità; gli Stati membri devono prevedere delle misure a favore delle classi sociali più vulnerabili e povere. Il diritto alla mobilità è un diritto di tutti e non può essere limitato solo ai cittadini abbienti.

Il CESE richiama l'attenzione sul potenziale della logistica urbana nell'ambito del miglioramento dell'efficienza e della sostenibilità. Alla logistica andrebbe quindi riservata un'adeguata attenzione nella pianificazione urbana e nei progetti di cooperazione.

Il CESE sollecita la Commissione a concentrare con un unico strumento tutte le iniziative e le politiche nel campo della mobilità urbana. Attualmente vi sono almeno 5 portali che se ne occupano, con dispendio di risorse e relativa efficacia.

L'Europa e gli Stati membri hanno bisogno di sviluppare una politica comune integrata, condividendo una visione ambiziosa. Bisogna educare i cittadini a forme di trasporto alternativo e meno inquinante.

Le città di oggi subiranno profondi cambiamenti nei piani architettonici ed urbanistici nei prossimi decenni. Il CESE raccomanda una diffusione di tutte le misure disponibili. Grazie alle TIC, all'innovazione urbana, e alle iniziative locali, è possibile migliorare la mobilità e preparare città più vivibili per le future generazioni.

È indispensabile sviluppare un forte e coeso coordinamento tra tutte le istanze decisionali pubbliche e private a tutti i livelli. I piani di mobilità urbana sostenibile, coerenti con gli obiettivi in materia di clima, ambiente ed energia, di tutela della salute, di risparmi di tempo ed energia, che rappresentano un volano formidabile per l'economia, devono diventare una priorità a tutti i livelli nella UE.

Il CESE raccomanda l'adozione di azioni concrete orientate a sviluppare piste ciclabili e pedonali dedicate esclusivamente a questo tipo di mobilità sostenibile, da realizzare ove possibile ed in collegamento con i nodi intermodali di trasporto pubblico.

Persona da contattare: Agota BAZSIK 
(Tel. +32 25468658 – E-mail: Agota.Bazsik@eesc.europa.eu)
· Costi e prezzi dell'energia (comunicazione)
Relatore:
Richard ADAMS (Attività diverse – UK)  
Riferimenti: 
COM(2014) 21 final 


EESC-2014-01113-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
I prezzi dell'energia possono costituire un significativo fattore di competitività per l'industria. Tuttavia, un'analisi economica della competitività industriale non si dovrebbe limitare ai prezzi dell'energia. È essenziale intervenire in maniera coerente a livello globale per limitare il cambiamento climatico.
L'efficienza energetica, le energie rinnovabili e altre fonti energetiche interne sono tutti elementi in grado di migliorare la sicurezza dell’approvvigionamento; tuttavia, ciascuno di essi è legato a fattori di costo, rischi, ad un determinato impatto ambientale e all'accettazione sociale. Alla luce della diversità degli approcci e degli atteggiamenti nei vari paesi, è essenziale procedere a un'analisi trasparente dei costi nonché a una revisione e a un migliore coordinamento degli strumenti di sostegno (come i regolamenti e le tariffe di riacquisto) per stabilire un mix energetico accettabile per ciascuno Stato membro; un fattore altrettanto importante è la cooperazione con i paesi vicini.
È necessario garantire la capacità del settore energetico di procedere ai necessari investimenti. Il mercato interno dell'energia deve essere completato ma, affinché sia in grado di realizzare il suo pieno potenziale, dev'essere sostenuto da strumenti di mercato adeguati, da un efficace coordinamento delle politiche energetiche nazionali a livello di UE e da un chiaro orientamento comune. A tal fine sarà indispensabile insistere ancora una volta sulla necessità di disporre di dati trasparenti e accurati.
È inoltre essenziale ottimizzare i costi grazie a un più stretto coordinamento e a una maggiore solidarietà a livello dell'UE, nonché insistere maggiormente sulla necessità di ulteriori attività di ricerca e sviluppo comuni per la soluzione dei problemi che emergono nella catena di produzione e approvvigionamento dell'energia.
Lo sviluppo di hub del gas liquido da parte di gruppi di Stati membri può ottimizzare e ridurre i costi, contribuendo al disaccoppiamento tra prezzi del petrolio e del gas e a un aumento della flessibilità per il settore della generazione.
Per rafforzare il coordinamento, il CESE invoca la mobilitazione e un sostegno diretto a favore di un dialogo europeo per l'energia inclusivo, rappresentativo, indipendente e trasparente, che dovrebbe anche costituire la base del nuovo processo di governance proposto dalla Commissione per realizzare gli obiettivi in materia di energia e clima formulati nel pacchetto quadro per il 2013.
Persona da contattare: Sébastien Occhipenti
(Tel. +32 25468424 – E-mail: sebastien.occhipenti@eesc.europa.eu)
3. MERCATO INTERNO
· Tasso di adeguamento dei pagamenti diretti per il 2014 (categoria C)
Riferimenti: 
COM(2014) 175 final 



EESC-2014-02899-00-00-PAC-TRA

Punti chiave:
Poiché si è già pronunciato sul contenuto della proposta in esame nel parere CES2942-2013_00_00_TRA_AC, adottato il 22 maggio 2013, il Comitato ha deciso di non procedere all'elaborazione di un nuovo parere in materia ma di rinviare alla posizione espressa nel documento succitato.
Persona da contattare: Petra DLOUHÁ
(Tel. +32 25468394 – E-mail: petra.dlouha@eesc.europa.eu)
4. OCCUPAZIONE
· EURES
Relatrice: 
Vladimíra DRBALOVÁ (Datori di lavoro – CZ)

Correlatore: 
Luis Miguel PARIZA CASTAÑOS (Lavoratori – ES)

Riferimenti:
COM(2014) 6 final – 2014/0002 (COD)



EESC-2014-00518-00-00-AC-TRA – 2014/0002 (COD)
Punti chiave:

Il CESE:

· appoggia la proposta della Commissione di sostituire il regolamento n. 492/2011 e la decisione di esecuzione 2012/733/UE con un unico strumento;
· raccomanda che la Commissione definisca il concetto di mobilità equa nell'articolo 2 (Definizioni) alla luce dei nuovi modelli e della più diffusa necessità di una mobilità equa;
· accoglie con favore l'estensione del principio della trasparenza agli organismi diversi dai servizi pubblici per l'impiego (SPI);
· si compiace dell'enfasi posta sullo sviluppo e sul sostegno alla cooperazione transfrontaliera, e approva la proposta di ricorrere a uno sportello unico per comunicare con i lavoratori frontalieri e i datori di lavoro delle regioni di frontiera. Raccomanda di rafforzare il ruolo dei partenariati EURES-T;
· invita a dare prova di coerenza e a sfruttare le sinergie con le politiche UE per promuovere la mobilità. Riguardo all'attuazione della Garanzia per i giovani, il Comitato è favorevole ad estendere il raggio di azione della rete EURES ai cittadini alla ricerca di apprendistati o tirocini sul lavoro;
· ribadisce altresì che gli uffici nazionali di coordinamento dovrebbero disporre di personale sufficiente nonché delle altre risorse necessarie per svolgere il loro compito;
· richiama l'attenzione sul ruolo cruciale svolto dalle parti sociali a tutti i livelli come principali soggetti interessati nel mercato del lavoro. Esorta a farne dei partner a pieno titolo;
· per quanto riguarda la raccolta di dati e indicatori, il CESE propone che gli indicatori quantitativi siano integrati da indicatori qualitativi.
Persona da contattare: Barbara WALENTYNOWICZ

(Tel.: +32 25468219 – E-mail: barbara.walentynowicz@eesc.europa.eu) 

· Misure a favore dell'occupazione giovanile - Migliori pratiche
Relatrice: 
Christa SCHWENG (Datori di lavoro – AT)

Riferimenti:
EESC-2014-00474-00-00-AC-TRA

Punti chiave:

La lotta alla disoccupazione giovanile è una delle massime priorità politiche. Per poter dare forma all'Europa di domani, i giovani di oggi hanno bisogno di prospettive per una vita autonoma, compreso un posto di lavoro corrispondente alle loro qualifiche. Solo una strategia basata sulla crescita e orientata al rafforzamento della competitività e al ripristino della fiducia di investitori e famiglie, associata a investimenti sostenibili e a un piano di ripresa economica, può stimolare la domanda di forza lavoro.
Per invogliare le imprese ad assumere giovani lavoratori spesso senza esperienza, anche in un periodo economicamente incerto, occorrono incentivi adeguati. Il sistema di istruzione deve fornire le competenze professionali e personali necessarie per avviare una carriera, compresa una formazione professionale più in sintonia con le esigenze del mercato del lavoro, e promuovere uno spirito imprenditoriale. È altresì necessario un mercato del lavoro dinamico e inclusivo nel quale le persone dispongano delle competenze essenziali per la competitività dell'economia europea e per una crescita sostenibile a lungo termine. Le apposite riforme devono portare a un equilibrio tra flessibilità e sicurezza. Per raggiungere al meglio questo obiettivo è necessaria la partecipazione delle parti sociali.
Al momento di scegliere una professione i giovani devono essere sostenuti da consulenti qualificati. Un'analisi del fabbisogno di forza lavoro a medio termine, soprattutto a livello locale, può influenzare positivamente la scelta della professione. Gli Stati membri i cui sistemi di istruzione offrono una formazione non solo teorica ma anche pratica (il cosiddetto "sistema di formazione duale") hanno registrato tassi di disoccupazione giovanile relativamente bassi durante la crisi. Tali sistemi si rivelano particolarmente riusciti quando tutte le parti in causa (datori di lavoro e lavoratori, le organizzazioni che rappresentano i loro interessi e le autorità pubbliche) assumono le loro responsabilità.
I servizi pubblici per l'impiego hanno da parte loro un ruolo importante da svolgere nel passaggio dalla scuola alla vita lavorativa. Essi devono poter disporre di adeguate risorse finanziarie e umane non solo per dare sostegno ai disoccupati in cerca di lavoro, ma anche per mantenere uno stretto contatto con il mercato del lavoro.
La partecipazione delle parti sociali alla strategia per la crescita, alle riforme del mercato del lavoro, ai programmi di formazione e alle riforme dei servizi pubblici per l'impiego, nonché il coinvolgimento delle organizzazioni giovanili nell'attuazione della garanzia per i giovani assicurano il consenso di una grossa fetta della popolazione e, di conseguenza, la pace sociale. Un cambiamento può essere duraturo solo se le decisioni vengono condivise.
Il parere contiene una serie di esempi di buone pratiche in uso negli Stati membri in relazione alle misure di lotta contro la disoccupazione giovanile.
Persona da contattare: June BEDATON

(Tel.: +32 25468134 – E-mail: june.bedaton@eesc.europa.eu)
5. INDUSTRIA
· Prodotti industriali
Relatore:
Denis MEYNENT (Lavoratori – FR)

Riferimenti:
COM(2014) 25 final – EESC-2014-00719-00-00-AC
Punti chiave:
Il CESE ritiene che:

· le norme tecniche sui prodotti industriali debbano essere oggetto di una regolamentazione democratica, aperta e trasparente, che coinvolga un numero elevato di parti interessate;

· il campo d'applicazione dei "requisiti essenziali" di interesse pubblico che possono tradursi in norme tecniche debba includere ogni interesse pubblico considerato legittimo con decisione democratica;

· le norme tecniche debbano essere riviste e migliorate regolarmente, a un ritmo proporzionato alla rapidità d'evoluzione del settore;

· le PMI non debbano essere esentate dall'applicazione delle norme di regolamentazione, poiché queste ultime hanno l'obiettivo di tutelare interessi pubblici, ma che si debba valutare l'impatto delle proposte legislative sulle PMI, nello spirito dello Small Business Act;

· la proposta avanzata dalla Commissione di utilizzare il regolamento, di applicazione uniforme e istantanea in tutta l'Unione, sia giustificata;

· l'idea di mettere gratuitamente a disposizione del pubblico interessato, e soprattutto delle PMI, degli estratti delle norme vada sostenuta;

· il carattere democratico, aperto e trasparente dell'attuale regolamentazione delle norme tecniche che riguardano il mercato dei prodotti industriali debba assolutamente essere preservato in sede di conclusione degli accordi di libero scambio.

· che debba essere costituita una banca dati elettronica centralizzata che contenga informazioni normative pertinenti per ciascun prodotto;

· che si debba sostenere la creazione di un sistema di "vigilanza elettronica" del mercato unico;

· che un'informazione tecnica relativa ad un prodotto industriale su supporto cartaceo costituisca una forma permanente, autentica e non falsificabile di contratto e che un supporto elettronico possa essere considerato appropriato solo se risponde agli stessi requisiti.

· che sia necessario rafforzare la vigilanza sul mercato.

Persona da contattare:
Daniel Squerzi
(Tel. +32 25468549  – E-mail: daniel.squerzi@eesc.europa.eu)

6. RELAZIONI ESTERNE
· Il partenariato transatlantico in materia di scambi commerciali e investimenti (TTIP) tra l'UE e gli USA (parere d'iniziativa)
Relatore:
Jacek KRAWCZYK (Datori di lavoro – PL)  
Correlatore: Sandy BOYLE (Lavoratori - UK)  
Riferimenti: 
EESC-2013-05469-00-00-AS-TRA

Punti chiave:
Il Comitato ritiene che un efficace TTIP potrebbe essere un fattore significativo per generare una crescita reale e ristabilire l'ottimismo.

Il CESE sottolinea l'importanza che i benefici del TTIP siano ripartiti equamente fra imprenditori, lavoratori, consumatori e cittadini. Per questo, occorre aggiornare e monitorare le proiezioni statistiche e le previsioni economiche.
Una piena trasparenza e la consultazione del Comitato e degli altri soggetti interessati della società civile sono essenziali se si vuole che un eventuale accordo ottenga un esteso sostegno pubblico. I testi dell'accordo devono essere condivisi con i soggetti interessati fin dalle primissime fasi del processo negoziale. Le sessioni informative per la società civile alla fine di ogni tornata negoziale dovrebbero essere mantenute per tutta la durata dei negoziati e dovrebbero durare fino all'ultima fase di consultazione negoziale precedente la firma dell'accordo.
Il CESE giudica positivamente il pari accesso ai documenti previsto per il gruppo di monitoraggio costituito da tre membri del CESE e il gruppo consultivo di esperti istituito dalla Commissione, ritenendo che in questo modo si riconosca il suo ruolo di organo consultivo ufficiale sancito dal Trattato di Lisbona.
Secondo il Comitato, il TTIP recherà grandi benefici nel settore regolamentare. Per questo, il fermo impegno assunto da entrambe le parti - fare in modo, cioè, che il TTIP non comporti un abbassamento degli standard attuali - è di fondamentale importanza. Il CESE si riserva il diritto di giudicare il risultato finale alla luce di tutte queste considerazioni. L'accordo dovrebbe anche contenere meccanismi efficaci e prevedere una cooperazione in campo regolamentare, per facilitare la consultazione a monte sulle nuove regolamentazioni che potrebbero avere un impatto sugli interessi delle due parti. Rimane salvo il diritto dell'UE, dei suoi Stati membri o degli Stati Uniti di adottare regolamentazioni al livello che ritengono opportuno su temi come la protezione della salute, dei consumatori, dei lavoratori e dell'ambiente.
Il Comitato ritiene che un solido capitolo sul commercio e sullo sviluppo sostenibile con un forte meccanismo di monitoraggio da parte della società civile sia una componente essenziale di ogni accordo.
Il Comitato sottolinea che la proposta di inserire una procedura di risoluzione delle controversie investitore-Stato (ISDS) suscita notevoli preoccupazioni nell'opinione pubblica su entrambe le sponde dell'Atlantico. A questo proposito la Commissione ha lanciato una consultazione pubblica online sul tema Protezione degli investimenti e ISDS nell'accordo TTIP ed è indispensabile che al termine di questo processo vi sia un dialogo trasparente e inclusivo. Il CESE può da parte sua svolgere un ruolo importante di facilitatore.
Il CESE sottolinea inoltre i seguenti aspetti:
· la necessità di inserire un capitolo dedicato alle questioni relative le PMI;

· la necessità di mantenere la specificità dei servizi pubblici nell'UE, in osservanza degli obblighi stabiliti dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE);

· l'importanza fondamentale di assicurare un approvvigionamento energetico affidabile e l'accesso alle materie prime strategiche;

· la necessità di pari livelli di accesso agli appalti pubblici sulle due sponde dell'Atlantico;

· la necessità di rispettare il principio di precauzione sancito dal Trattato di Lisbona;

· la necessità di trovare un modo pratico di garantire la certezza del diritto per le imprese, sulla base delle indicazioni geografiche.

Il CESE dovrebbe istituire, come priorità immediata, un gruppo di contatto UE-USA. Il parere in oggetto segna l'inizio, e non la fine, del coinvolgimento del CESE nel processo del TTIP. Sarebbe utile mettere in piedi un progetto permanente per consentire al CESE di partecipare al monitoraggio del processo di negoziazione del TTIP per conto della società civile, ad esempio con ulteriori pareri, audizioni pubbliche, seminari, convegni, ecc., su argomenti quali lo sviluppo sostenibile, le PMI, l'ISDS e gli appalti pubblici, nonché analisi settoriali specifiche.
Persona da contattare: Tzonka IOTZOVA 
(Tel. +32 25468978– E-mail: tzonka.iotzova@eesc.europa.eu)
_____________
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